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Il libro di Giuseppe Morandi                                          

di Giovanna Marini

Di solito non mi emoziono quando guardo i libri di fotografie, li apprezzo, mi fanno sognare se 
sono foto inventate, che raccontano storie, ma come quelle che racconta Morandi non ne ho trovate 
mai.

Questa sera sfogliavo il libro e sorridevo e capivo: una storia di affetti innanzi tutto, solo dei nomi e 
delle immagini con occhi che parlano, positure che parlano, acconciature, sorrisi, tutto parla , anche 
i bambini seri, o sorridenti o imbronciati parlano, tutti ti raccontano una storia.

Si va dai pumater, al vuoto lasciato dai bergamini che non ci sono più le vacche ma loro ci sono 
ancora, come Pierino Azzali, il papà del Micio, seduto con fermezza sulla panca, e tutti sono 
statuari, degnissimi, a nessuno di questi che ti fissano dal libro e sembra che ti dicano" Guardami un 
po', sì sono proprio io e sono proprio così, bé?! Ecco a nessuno di questi puoi dire ladro, 
manipolatore, buffone, questa è gente, e si capisce che Giuseppe Morandi ti sta dicendo "Questa è la 
mia gente, e io me li porto dentro così come sono, e io sono come loro e ne sono fiero". Quanto ci 
dice questo libro.

Dai vecchi che ci fissano tutti, ai giovani che ci fissano anche loro ma ridendo alcuni, alla 
sconosciuta che non ci guarda e chissà dove guarda cosa vede, ai due intellettuali, Gianni Bosio e 
Mario Lodi, che guardano altrove sfuggendo il rapporto diretto con l'obiettivo. Tutti sono lì per un 
motivo preciso: la vita è esistere pienamente ed è così che ci sentiamo, vivi.

A guardare questi sguardi, Duilio Braga, le ragazze di vicolo Pozzo, Fioni, Angelo Malinverno, la 
bambina Federica Gorni, la signora Flavia Brunelli, la vecchia Carmagnani e li pumateri, e tutti gli 
altri, è un racconto, non solo di lavoro nei campi, un racconto che si porta dietro uno stile di vita un 
modo di credere nell'altro, una serenità nel pensare , che non conosciamo più, la pensiamo, sì, ma 
solo con rimpianto. Con queste foto siamo negli anni ottanta, possibile che oggi si sia cambiati, così 
tanto? Ora il libro porta foto fatte nel 2000, arrivano gli stranieri, gli indiani che anche nel 2001 ti 
guardano dritto nell'obiettivo e sorridono, Jagjit Rai Metha e Pushpa Devi e i loro figli e i loro 
genitori, oggi popolano Piadena e la pianura, sono loro a guardarti dritto sorridendo con quella 
stessa nostra grande dignità. E' una raccolta di persone degne che vogliamo avere per amici, la 
storia dei personaggi di questo libro non la conosciamo ma ora è come se li conoscessimo 
intimamente, in profondità, e sappiamo che anche loro, insieme a quelli che abbiamo scelto per 
amici vicini, fanno parte di una vita che Giuseppe Morandi ha eletto come vita da ricordare, da 
tramandare, da fissare. Io ti ringrazio proprio Giusep, mi hai convinto, questo è un libro bello e le 
nostre storie sono tutte belle storie. 

 



 

 

 


